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Moratti: «Stavo per lasciare»
Scosso dalle critiche dopo il licenziamento di Simoni

Uefa, la rivoluzione in Coppa
Sette italiane saranno al via per i nuovi trofei europei

MILANO «Non mi aspettavo una
reazionecosìaccanitaalladecisio-
ne di esonerare Simoni. Ero tanto
dispiaciuto in questi giorni, che
avrei voluto andarmene». Nella
notte del dopo partita di Graz,
conquistata la qualificazione ai
quarti di Champions League,
Massimo Moratti rivela fino a che
puntofossearrivatalasuaamarez-
za nella settimana di critiche che
glisonopiovuteaddosso.«Lecriti-
che leavevomessenelconto-dice
il presidente dell’Inter conversan-
docoicronistiaGraz-.Finchèarri-
vavano dai giornali, va bene, ma
non me le aspettavo dai tifosi. Le
loro lettere mi hanno colpito». È

stata una settimana di passione
per Moratti, forse anche di dubbi
sul rischio che aveva scelto di
prendersi. Ammette che le pole-
miche erano comprensibili per
l’elemento «sorpresa», e perché
nel gioco delle parti lui ha inter-
pretato «quella del cattivo, e la
gente sta con chi viene colpito».
Ma quella decisione, aggiunge,
«l’abbiamopresapensandodifare
una cosa giusta per la società, e
non una cattiveria contro Simo-
ni».Anzi,esonerarlodopoduevit-
torie «mi è sembrato unmodo per
rispettarlo. Lui ne è uscito a testa
alta». La decisione, dice Moratti, è
maturata poco alla volta, non do-

polasconfittacolBarienemmeno
per una questione di «estetica».
«Balle,quelle che iopretendessi lo
spettacolo: il mio insistere sul gio-
co non è per un fatto estetico». Il
fatto è, per Moratti, «che la conti-
nuitàsiottienecolgioco.Eiovole-
voungiococheavessecontinuità,
perché è questa chegarantisce i ri-
sultati». Simoni «meritava una
chanceperlaconquistadellaCop-
pa Uefa e un secondo posto in
campionatofralepolemiche».Ma
poi «vedi dieci partite che non ti
convincono,ealloradecidi cheva
cambiato qualcosa. Non posso
cambiare venti giocatori, devo
cambiareiltecnico».

LOSANNA Due coppe invece di
tre, una Champions League allar-
gata a 32 squadre che si giocherà
su due giorni (mercoledì e giove-
dì) ed almeno sette squadre italia-
ne al via. Questa la riforma delle
Coppe europee approvata ieri a
Losanna dal comitato esecutivo
dell’Uefa che prenderà il via dalla
prossima stagione. Per arrivare a
32squadre, inChampionsLeague
una scrematura di tre turni preli-
minarisarànecessaria.Tuttavia, le
tre prime del campionato italiano
saranno ammesse direttamente
alla prima fase per gruppi (otto da
quattro squadre, gare di andata e
ritorno), mentre la quarta classifi-

cata dovrà giocare l’ultimo turno
preliminare, l’11 o 12 agosto ed il
25o26agosto.Ledateperlaprima
fasedeigironisono:15-16,22-23e
29-30settembre,20-21e27-28ot-
tobre, 3-4 novembre. Le due pri-
me classificate di ogni gruppo ac-
cedono alla seconda fase (quattro
gruppi da quattro, andata e ritor-
no), leterzeclassificate(ottosqua-
dre) vengono ripescate al terzo
turno (sedicesimi di finale) della
nuova Coppa Uefa. Le due prime
classificate di ogni girone accedo-
no ai quarti di finale (5- 6 e 18-19
aprile) ad eliminazione diretta,
così come le semifinali (2-3 e 9-10
maggio). La finale, in garaunica si

giocherà il 24 maggio. Alla Coppa
Uefa (chesostituirà le attualiCop-
pa Coppe e Coppa Uefa), tutta ad
eliminazione diretta che si gio-
cherà di martedi (con un solo tur-
no preliminare), sono ammesse al
primo turno tre squadre italiane:
la vincente della Coppa Italia, la
quintae lasesta incampionato.Al
primo turno (14 e 28 settembre)
partecipano 96 club. Il secondo
turnosigiocherà il19ottobree il2
novembre, il terzo il23 novembre
ed il 7 dicembre. Gli ottavi si di-
sputeranno il 29 febbraio ed il 7
marzo,quarti14e21marzo,semi-
finali 4 e 18 aprile, finale 17 mag-
gio.

«Disastro, sciagura»
La muta rabbia
dei signori del calcio
Sdegnate reazioni alla sentenza che obbliga
il Milan a risarcire il tifoso ferito allo stadio
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STEFANO BOLDRINI

MILANO Rabbia. Fastidio. Preoc-
cupazione. Il mondo del calcio è
scosso, la sentenza della settima
sezione civile del tribunale di Mi-
lano che condanna il Milan a ri-
sarcire idanni (115milionidi lire)
al tifoso ferito allo stadio «Meaz-
za» durante una partita con la
Sampdoria (28 ottobre 1990) apre
nuovi scenari. La Lega calcio per
ora non commenta. Il presidente
Carraro, ieri a Roma per impegni
di lavoro, ha affidato a uno strin-
gatissimocomunicatolalineadel-
la Lega. Ovvero: prima la lettura
completa degli atti (i documenti
sono stati già richiesti all’avvoca-
to del Milan, Cantamessa), poi il
pronunciamento ufficiale. Il Mi-
lansi è chiuso nel riserbopiùasso-
luto, il vicepresidente Galliani si è
limitatoaunabrevedichiarazione
(«sentenza assurda, abbiamo già
fattoricorsoinappello»).

I signori del calcio hanno preso
nota. Quello che ora è un proble-
ma del Milan, oggi, domani, pre-
sto,tardipotràessereunproblema
anche loro. Però presidenti e ma-
nager non si espongono, da un la-
to timorosi di infastidire la magi-
stratura, dall’altro - come spesso è
accaduto -prividiunavisioneche
vadaoltre gli affari e i gol.Emerge,
questosì, larabbiaperunasenten-
za che, se venisse confermata in
secondo e terzo grado, sarebbe

considerata unasciagura: un’altra
voce nel capitolo «spese». Ecco al-
lora il presidente della Juventus,
avvocato Chiusano, che ribadisce
il concetto espresso a caldo due
giorni fa:«Èunprecedenteperico-
loso». Ed ecco il presidente della
Lega di C, Mario Macalli: «Quella
sentenza è un bel disastro, non è
giusto che a pagare siano sempre
le società, il problema è che biso-
gnerebbe usare il sistema inglese,
cioè processo immediato e pene
severe, da noi invece i teppisti
vengono sùbito rilasciati». Anche
il presidente del sindacato calcia-
tori, l’avvocato Campana, si uni-
sce al coro: «Sentenza pericolosa e
discutibile».

Qualcuno prova a indicare una
soluzione. Il presidente della Ro-
ma, Franco Sensi fa sua la vecchia
proposta dell’ex-premier Veltroni
(aveva la delega per lo sport): «So-
lo quando le società di calcio sa-
ranno proprietarie degli stadi si
potrà risolvere inmanieraefficace
il problema-violenza». Ma anche
in questo caso non basterà posse-
dere gli impianti per stare tran-
quilli. La Reggiana, che pure è l’u-
nica società italiana proprietaria
diunostadio(il«Giglio»),qualche
problemino con i tifosi lo ha avu-
to. Possedere non basta: bisogna
anche organizzare, tutelare, pen-
sare. Forse qualcosa di buono po-
tràscaturiredall’imminentecorso
per la sicurezza promosso dal cen-
tro studi della polizia,patrocinato

dalla Lega calcio e dall’università
cattolica, si svolgerà a Brescia in
data ancora da stabilire. Iniziativa
lodevole,ma è la rispostachecon-
ta:sedovessefinirecomeilproget-
to «Io non rischio la salute!», al
quale hanno aderito solo nove
clubdiserieA,saràunaltrofiasco.

All’estero, il problema-sicurez-
za è più sentito. Inghilterra, Fran-
cia e Olanda sono all’avanguar-
dia. Negli stadi di quei paesi sono
in funzionedue figure fondamen-
tali: steward e telecamere. I primi
sorvegliano, i secondi registranoe
permettono un’identificazione
rapida e puntuale. Certo, non av-
vengono farse come quella di Sa-
lerno (la bomba carta che colpì il
quarto uomo nella partita Fioren-
tina-Grasshopper) in cui si è pas-
sati da un presunto colpevole al-
l’altro.

Anche se non è all’ordine del
giorno, del problema-sicurezza, si
parlerà nel consiglio federale in
programma oggi a Roma. E chissà
se il presidente Nizzola avrà da di-
re qualcosa sull’argomento, op-
pure, comeduegiorni fa, chiederà
che non glivenganofattedoman-
de sul tema. La Lega, c’è da scom-
metterci, affronterà in sede colle-
giale il problema nell’assemblea
digiovedìprossimo, 17 dicembre.
Speriamo che le conclusioni non
siano quelle di consegnare defini-
tivamente il calcio alla televisio-
ne.Moltipresidenti,vadetto,non
aspettanoaltro.

IL TIFOSO FERITO

«Contro la violenza sanno spendere solo parole»
DARIO CECCARELLI

MILANO «Come giudico la sentenza?
Buona, almenocomeprincipio.Quan-
to ai soldi,dareiunasomma dieci volte
maggiore pur di recuperare l’uso del
mioocchio.AGenovasidiceunocchio
bagascia. Vedo molto confuso, vela-
to, come se la superficie fosse tutta
spalmata di crema. Del resto, con
una cicatrice sulla retina, c’è poco da
fare. Me lo tengo così, a perenne ri-
cordo di un assurdo pomeriggio da
stadio».

Andrea Berruti, 34 anni, il tifoso
doriano rimasto ferito ad un occhio
durante la partita Milan-Sampdoria
giocata al Meazza il 28 ottobre 1990,
segue il calcio con maggior distacco.
Prima di tutto perché si è trasferito
ad Amburgo dove fa il mediatore
marittimo. Poi perché un incidente
del genere lascia sempre qualche
traccia. Infine perché il tempo passa
anche per lui. «Sì, sono meno “agi-
toso” di qualche anno fa. Ma in real-
tà, è il calcio che non è più lo stesso.
Troppa tv, troppe chiacchiere. C’è
una grande ipocrisia. Soprattutto da
parte delle società. E il mio caso lo
dimostra. Sulla violenza si fanno
tanti bei discorsi, tavole rotonde, in-
terpellanze roventi. Ma poi, quando

tocchi qualcuno nel portafoglio,
apriti o cielo».

Senta,machecosaèveramentesuccesso
quelladomenica?

«Dell’incidente non ricordo quasi nul-
la. Solo un dolore acuto. Poi sono sve-
nuto. Che cosa mi ha colpito? Sincera-
mentenonloso.Daunpezzocicadeva
intestaditutto.Ioeroconalcuniamici,
gente normale, intendiamoci. Voglio
dire che si era lì per i fatti nostri, non al
seguito di club o di gruppi ultrà. Una
domenica come tante. Un ‘occasione
per divertirci seguendo la squadra del
cuore. Quando è cominciata la partita
però ho capito subito che buttava ma-
le. Inostripostieranonelprimoanello.
Proprio sotto la tifoseria milanista. Co-
me è noto, i rapporti tra i due schiera-
menti non sono mai stati ottimi, anzi.
Piovevano biglie, candele, arance,
qualsiasi cosa potesse far male. Il pro-
blema, e per questo la sentenza mi ha
datoragione,èchenonc’eranoripario
barriereprotettivechecitutelassero».

D’accordo, ma il Milan che cosa poteva
fare? Non è un problema di ordine pub-
blicoquellodiseparareletifoserie?

«Guardi, quando io organizzo una fe-
sta non metto mille poliziotti a presi-
diarla. E sa perché? Perché una festa
non è un’attività pericolosa. Invece
questo calcio, il calciodegliultimiven-
t’anni, purtroppo lo è. Basta scorrere

l’elenco degli incidenti. Certo, all’e-
sterno, il discorso cambia. Ma allo sta-
dio alcune condizionidi sicurezzavan-
no assicurate. Una di queste è una vera
separazionefisicatraletifoseriepiùari-
schio.AGenova,allostadioMarassi,gli
ospiti vengono protetti da una barrie-
ra. A Milano no. Chi è sotto è esposto a
tutto. Verificarlo è semplice, basta sali-
resulsecondoanelloesporgersiunpo’.
Ècomeandarealtiroalbersaglio».

Il Milan protesta, dice che è assurdo
equiparare una partita di calcio ad una
attività pericolosa. Che nel diritto
un’attività pericolosa è ben altro: per
esempio dirigere una centrale nuclea-
re o altre cose molto più a rischio. Che
cosa risponde?

«Rispondo che con il mio occhio in
pratica non ci vedo più. Inoltre esiste
un decreto ministeriale del 1989 che
stabilisce alcuni criteri per la sicurezza
negli stadi. Se c’è, questo decreto, vuol
dire che il problema esiste. A Milano,
quando entrano i giocatori in campo,
lanormaèchepiovanoaranceavolon-
tà. Dico solamente che, nel mio caso,
sarebbebastatometteredelle reti,qual-
cosa che ci dividesse fisicamente. Que-
sto non è stato fatto, e ora è inutile
prendersela con i giudici. Complotto
contro il Milan? Direi il contrario: con
tutte le sue reti televisive, il Milan può
farsisentiremoltodipiùdialtriclub».

Cosi (Siulp)
«Un verdetto
pericoloso»

«Roma e Lazio si sono subito dimenticate di Vincenzo»
Angelo Paparelli, il fratello dell’uomo ucciso da un razzo all’Olimpico, accusa i due club Misembraunadecisionegrave,bi-

sogna riflettere»: la sentenza del
Tribunale di Milano, lascia per-
plesso il Siulp, unodei sindacati di
poliziapiùattenti al temadella vio-
lenzaneglistadi.Lolasciaperples-
so, perché sembra generare più
confusione che altro, mentre il
coinvolgimentodelle società spor-
tive appare generico quando non
pericoloso.Questodice, insostan-
za,OronzoCosi, segretariodel sin-
dacato. Pericoloso. «Sì, potrebbe
anche essere pericolosa. Natural-
mente bisogna conoscere i detta-
gli della vicenda e le motivazioni
della sentenza. Però, mi pare una
sentenzapericolosa.Selapersona
fosse stata ferita durante una ma-
nifestazione canora, chi avrebbe
dovuto esserne responsabile, for-
se gli organizzatori? E se il fatto
fosse avvenuto su un treno? E su
un pullman? Si parla di responsa-
bilità oggettiva, ma qui si mettono
in dubbio ruoli e responsabilità
dellesingoleautorità...».

Stadio di Atene
giù dalla tribuna
muore a 16 anni

PAOLO CAPRIO

ROMA Il fratello, Vincenzo Papa-
relli, fu la prima vittima della vio-
lenza negli stadi. La disgrazia ac-
cadde il 28 ottobre del ‘79. Quel
giorno all’Olimpico si giocava il
derby Roma-Lazio.Un razzo lan-
ciato prima della partita dalla cur-
va sud colpì in pieno volto Vin-
cenzo. Perse la vita durante la di-
speratacorsaall’ospedale.

Oggi Angelo, meccanico come
Vincenzo (avevano un’officina
insiemeora rimastaa lui) adistan-
za di quasi vent’anni, racconta il
disinteresse verso la vedova e gli
orfani.

«C’avevano promesso mari e
monti,alla finenonabbiamoavu-
to nulla. Neanche un posto di la-
voro per la moglie e i figli. Roma e
Lazio, tanto per fare un esempio
stupido, mi dissero che m’avreb-
bero regalato una tessera di socio

vitalizio. Nean-
che un bigliet-
to gratishomai
ricevuto».

Lei ritiene
giusta la sen-
tenza del tri-
bunale di Mi-
lano che ha
condannato
il Milan a pa-
gare i dannia
untifosoferi-
to a San Siro,
per combinazione anche lui il 28
ottobre,madel’90?
«Chi cura l’organizzazione del-

le partite? Le società. Eallora sono
loro a dover pagare. Se nella mia
officina un cliente si fa male per
mianegligenza, sonoiocheglide-
vo risarcire i danni.Nonsi scappa.
Dopo la morte di mio fratello, al-
l’interno dello stadio Olimpico fu
scoperto un deposito di armi im-
proprie. Come c’erano entrate?

Grazieagliscar-
si controlli del-
le società. Que-
st’ultime se la
sono sempre
cavata affer-
mando che
dentro e fuori
gli stadi la ge-
stione dell’or-
dine pubblicoè
compito di po-
lizia e carabi-
nieri. Un alibi

che non regge più. Faccio un
esempio: chi foraggiaconbiglietti
gratis e piccoli finanziamenti i
clubditifosi,anchequellinotoria-
mente più violenti? Le società di
calcio. Quindi è giusto che paghi-
no le conseguenze delle malefatte
dei loro supporters, di cui sanno
vita,morteemiracoli».

Come è stata risarcita la morte di
suofratello?
«Dalla Roma, che era responsa-

biledell’organizzazioneedallaLa-
zio non abbiamo avuto neanche
una lira. Hanno disputato una
partitaamichevoleunaventinadi
giornidopoladisgrazia, i50milio-
ni dell’incasso sono stati devoluti
alla famiglia. Coni, Federcalcio e
Lega si sono imboscate. L’unico a
tirare fuori i soldi è stato l’armiere
che aveva venduto illegalmente i
razzi a dei minorenni. Dopo 15
anni, traunacausa e l’altra, è stato
riconosciutocolpevole eha dovu-
to pagare 100 milioni, interessi
compresi,aWanda, lavedova,cir-
ca100milioniatesta,sempreinte-
ressi compresi,aiduefigliMauroe
Gabriele, 55 ai genitori e a me. Ma
una quindicina di milioni se li è
presi l’avvocato. Poca roba, consi-
derando che mia cognata non la-
vorava e i figli erano da crescere.
Uno aveva 11 anni, l’altro 6. Se
non ci fossimo stati noi accanto a
loro,selasarebberopassatamale».

Angelo Paparelli, dopo la tre-

menda disgrazia, si sarebbe
aspettato una maggiore solida-
rietàdapartedeidueclub?
«Sarebbebastatocheciavessero

dato almeno lametàdi tuttoquel-
lo che ci avevano promesso. Un
postodilavoroperlavedovaeperi
figli di Vincenzo, una volta cre-
sciuti.Devodirecongrandesince-
rità che anche io ho chiesto aiuto
al Coni e a Roma e Lazio. Anni or-
sono ho avuto una lesione nella
fascia plantare. Mi sono fattoope-
rare in una clinica privata, Santa
Rita da Cascia, dove hanno sba-
gliatointerventoedorahounain-
validità del 60%. Sono andato in
Francia a farmi rioperare e lì mi
hanno rimesso un po‘ a posto. A
volte, per i dolori, sonocostrettoa
lavorare in ginocchio. Per questo
ho chiesto un posto di lavoro me-
no duro del meccanico a Roma e
Lazio. I primi mi hanno risposto
che per ora sono al completo, dai
secondinessunsegnale».

■ SOLTANTO
PROMESSE
«Dissero che
avrebbero trovato
un lavoro
alla vedova,
sono 20 anni
che aspettiamo....»

Un giovane tifoso del Panathinai-
kos è morto l’altra sera cadendo
dalla tribuna dello stadio Olimpico
di Atenedurante la partitadi Cam-
pions League tra la squadra greca
e gli inglesi dell’Arsenal (3-1 per i
britannici). La tragediaèavvenuta
al 70‘ di gioco. Costas Tsarcos,16
anni, si trovava nel secondo piano
delle tribune quando si è sentito
male, ha perso l’equilibrio ed èca-
duto all’esterno dello stadio da
un’altezza di venti metri. A Saler-
no, intanto, la Squadra mobile ha
scoperto un arsenale (sono stati
sequestrati 500 petardi) in dota-
zioneaitifosigranata.


